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Sangiorgi nel uo periodico: « L flumone era celti sima. alti 

buongu tal erano capitan ti, d< 1 ColineHi. dal BU~I, da altri val liti 

cultori e r ambienl av va r almo f r datta al gener di mu Ica 
che . i gUiva " . 

Cod ste inCorm ziom m-e,tono p r noi una peciale importanz _ 

Infatti dobbi mo ricordare la inizi! Ili, 'I' che per manif tazio i 

arti tich di t l g n r \' va impr o i' l'Accad mia Filarmonila 
di Ir r in i men:) e l' empio ppun o d I Collllelli che ritr -

"1 ma qUi ca "di que~li Clequ n tOli di ca a Pizz rdi. O. d 
il org r di que~lo nucl o privato d, cult ri di mu i h cl . 1 

d c m ra I ò e r con id rato (' I un )v Il, iù rigoglio a 
fruttifica zi Il di qu I pr d Ilt «ncor timido indirizzo d' rl . 
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Casamorata, a Roma lo Sgambati, a Napoli il Ce i erano già a 

capo d'istituzioni consimili. 
E anche a Bologna la Società del Quartetto, dal uo apparire, 

ebbe la ventura di ritrovare un uomo di grande genialità e di 

generoso impul o che ne guidò i primi pa l e ne aiutò ingolar­

mente lo viluppo: Luigi Mancinelli. 
Questo mu icista orvietano, che dall'umile man ione di violon­

celli ta d'orchestra si era rivelato d'un tratto . direttore di ingo­

Iare temperamento, vi giunse trentenne a dirigere e a concertare 

la stagione autunnale al teatro Comunale nel 1879 ('). 
Lo ccompagnavano una buona rinomanza di comp itore ( r no 

recenh l ucc i dei uoi interm zIi per I [eopa/m del o a), 
ma come direttore non erano lievi i p r goni che tutt nm bbe 

da o tenere, nè facile er il conqui to di un pubblico, mente 

e igente p r int llig nz ,affinata en ibilit' e n pr p r t lon 

rtistic. e l più anziani ramment vano il M ri ni, i più giov ni 

avevano vi to ul p dio d I Comun I r nno prim F r nco 

La prima t gione diretta d Luigi M n in Ili pr un p-

ci le import nza per l'e ecuzione dell R~gina di 'lba di Gold­

mark, oper che u citò l più mm\{ zion .1 più lo­

ro o con n o (2). 
il M ncin Ili cqui tò ubito in d prlO l lO un 

f \'or popol r p r la su di concert 101 , 

nuov ciet del Quart tto lo c I e diI ltor p I uo rto 

d'in ugur zione. Itri concerti dir e pure r nno 

M I ra ttivit del p riodo m ncin Ili n co' 

min iò \' r m nte e inten mente du nni dopo, qu 

due 

'ol"'r ~r atat r ppr~Dlala anI 

_ Il,au n h aU'olhm uli ne - un 
~II colo 11l'~ alo al pro n'o v~nli oh 

,. . - ---
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lui come al più adatto indi\'iduo che pote se essere messo a capo di 

tutta la vita musicale cittadma. E come già qualche lustro prima i 

erano po ti gli occhi sul Mariani, ora si affissarono in lui tutti gli 

sguardi. Il Sangiorgi, facendosi certamente eco dei desideri dei bolo­

gnesi, SCrIveva nel suo periodico nel febbraio del '8 t: « L'avvenire 

attende da Mancinelli molte co e, e, cioè, ch'egli criva, che con­

tinui ad e ere a capo di grandi orchestre e che sia chiamato diret­

tore in qualche rinomato Lceo musicale 

In verità quest' ultima frase conteneva un' inutile reticenza: i 

bologn i vevano ancora il ricordo delle poco liete vicende a cui 

era tata, esposta la direzione del loro maggiore istituto mu icale 

cittadino che, pure pos3edendo giov ru profe sori di grande valore 

e dando ri uh ti prege oli, continuava ad e ere retto pro vi oria­

In nte da una commi sione. Il ogno da tanto tempo invano d 

I IO vagh ggi to di trovar un arti t che ave e potuto avvivare 

I 1t mu icale in ogni ua m nife tazione (ogno che i er ff c­

CI to in d I tempo d l Ro ini e più t rdi del M riani) que t'l 

\ olt 'verò i r a!tzzò. 

E u ver gloria p r tale riguardo fu opr tutto \' 're 

intuito e compre o a qu li a c i d'arte qu ta citt' era prepa­

(t. t d tin t , e, unit in f cio e v alorat tutte le forze viv 

IO nt di Ul r ricca, r erI on un bel impeto di gi i-

nimazione e di fed o pint t'r.o la m' la t'cond. n-

don il t I nto, le di po izi ni nalur li e I p ione, eglt l mo trò 

di di, nir guida, fuI ro, d 11 vit mu ie, I • 

propo l r ti ti 11'8. lb Tto D< Ilolio nell' I di 

n min r10 diI ttor d t Liceo, qu i una con a T zion e 
di tutti i cittadini. 

10gn in ogni Olf d Il 
,it rte intcn. 

M c po d I Li eo mu ic I prov id ubito con I n-

ner ,non di giunt d un en 

Jepur rlo ti gli el m nti inf ondi e t ntii. 
• 

di d lic ti rigu rdi, 

hi mò nuo l t-. 

IO rcit r I ro v li I in n nli ndl' int nto h' dov 
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attività non oltanto nell' àmbito della :>cuola, ma in ogni esibizione 

musicale pubblica che andava preparando, e istituì nuove cattedre. 
Ri olse le sue cure alla Cappella di San Petronio - che nel '82 , 
fu priv ta del uo maestro, il Gaspari - e ercò rinvendirne le 

glorie artistich tradizionali con e:ecuz.ioni di mu iche che import, -
vano J'impiego di grandi ma e ,ocali trum ntali, Rima e fama:; 

negli annali di quella ba ilic r e uzione di Il a ua me ~ 01 nn . 
I Comun le eguitò con re c nt uc o a diii r la la ion 

autunn le ripet ndo, fra altro, in magnifiche edizioni du d II o r 

vagneriane già d te i in r re denti anni: il Lohengrin (1 -) 
ed il Tannhail pr, d il t'fislofi le di Boito (I 4). 'eli' 84 i 

rappr ntò Il r la prim olt al :udizio d l pubblico l \l 

op r rom ntica IOT/1 di Pro ellza u libr tto d I Z n rd'ni olt -

n ndovi un ucce o cl moro o, 
la ~im ti ch l' nutoI r 

CIII dmi. Il P nza hi n un 

Fan/ul/a d Ila Dom nica, 
l 

le 

con 
d Il' i(lt lli IlZ 

non p 
t 

t ben IIÙ d I ~ n-

J -

Già in quel p riodo, for" più ch p r l'addl tro, onvennero 
a Bologna "il uo~i di arand \' l re e Il .0 Il nn, com il Thom. on, 
il Sivori, le du I 1iJanollo, 11 Bu ani, ch allora giO\anetio i pro­

du s com I i ni t , come impro\'vi.atore e come campo itore. 
e affidò, anzi, in un dei cane ti d ti dali' Ltituzione R . ini al 
Com mal dir zione d I 'l Il i~elli t - o una u cantat per 

OCI l h tra ul I op rdi no ba () J l lillo_ aio, 

S ai di mo uno .guardo al programmi del Qu rl tto di 
queoli al ni notiamo ~ubilo come ad un not v l Il mt"ro di on-

c rti da nch n qu khe concerto tal lorico. 
que t, Juida cl Il' illu. tr mae Ira, aggiun e e 
un note\' l IIzioni OIche trali, dov furono ri ro-
dotte per la unt: dt Il piu impol t nti ouverlure. e 
inf ru dI di B thov n, • fr qu tt. I IVona. 

CUZlOn inf ni cri, va un critico del 

m Il p Ibbla o I r \'a da t mpo vezzo 
mu ic t nto _ v ra li~i 

proromp v appl, U I. e Ile' I 
rt ( "rzo) fini t r ultim Il rt • I ralJ e 

,i·i imi furono li PII li i, 1\ lodi ~i a 'Iun il 
nom di l 1 ncin Ili fu ull bo c di tutti 

1 on 
d li' 

fu 
CUZlOIlt J 11' 

d liti alt nuto nel m rzo 
era, d I Par 'fai d Ila 
D i: lIeh qu t 

me il lI~ blic um m I -

m nli i m t m­
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Il Mancinelli giu tamente intendeva come r educazione arti­

tica di una città non avrebbe potuto compiersi e integrarsi 

e ne fosse stata partecipe solo una minoranza di privilegiati e 

di eletti. Cruamò tutto il grande pubblico a ere feste musicali 

istituendo - sull'e empio di quanto il Pedrotti fac va a Torino -

l Concerti popolari al teatro Brunetti. E furono de i davvero il 
tItolo di maggiore benemerenza che egli acqui tò a Bologna dove 
i Concerti del Brunetli ono ancora dopo tanti anni ricordati im­

paticamente. L'umile rligi no, l'operaio, il mode to impiegato, lo 

tu dente, l'appassionato melomane vi accorrevano fervoro mente 

e le pagine musicali più belle e eI iche, itali ne e trani r non 

rimasero ali' ammirazione clu i di pocru, m furono rivelate 

all'anima di tutto un popolo, u citandon 
mh, chi etti e delir nti. In que ti conc Iti, m 

virtù di quella prezio comunic ti\' di fllo o h 

tutto l'animav qu ndo c ndev il I 
migliori caratteri tich d Il \ ti tic , (in it re, 

guid re a domin 
L' improv i a u p rtenza n vr bb on pIob-

bilit' res v TI o for m orabilm nt di trutto tutto que lo ini-

Li lo fervOI d'arte t nlo (ondo li olio, di lì p co un 

rti~t ltrettanto \" loro o e illu tr ,non ve r colto il uo 

ceUro e impre o ali mu ic bologne un ritm di il non 

meno igoro o d ndole un indirizzo mpre più n bit d l Ilo ('). 

Gm ep M rtucci u civ dali t n poi tan di 01· 

mmo Ce i, I qu I non Oltl nto 'anno Cflttl m 1111 li nd 

m e tro di pianofort ,ma n qu Ili dI 

t to uno dei pochi onvinti itali ni che div Ili 
gatori della mu ic eia i inl \ 

più nobile ed le 

F anciulto, d t, to tupor(' r I ua bllit' 

(I) 'el breve ptrloJo ch iII on • I p .Ienza Jel I 1an In III la .tnul d I 
Ma.tu i .. d.ltin .1 M.o .10110 C.e cenlln. ,he d.re OIlCC.tI J a t. n I V~ntllll 
mu lcal. ad/a quarti/ma .l Il' A aJellua .1 .moll. a ,a" n e.ll mf III' .l I B.II III. 
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come piani ta e meravigliato per la sua precocità come compositore. 

Giovinetto, prodottosi in pubblici concerti a Roma, a Napoli. a 

Milano, risco i più egnalati succes l: il critico Filippi lo para­
gonava al Rubm tein. Ai trionfi ottenuti in patria aggiun e ben 

presto quellt delle più importanti città del\' Inghilterra e della 
Francia, la vittoria di un conCOLO per un Quintetlo e la distin­

zione di e sere pre celto da un principe napoletano a dingere 

una nuova società mu icale da lui fondata. Fu per questa cir­
co tanza he Il Martucci si rivelò altresÌ un grande direttore. 

Ali' E po izione di T orino guidò r Orche trale Napoletana ad 
un trionfo di cui i ebb eco anche all' etero; dopo di che, 

in forza ~opr tutto della chiara rinomanza ch' egli i era acqui-

t la in l le occa ione, fu chi mato a Bologna. prima al con­
certi l Quartetto, poi, per deliberazione del Con iglio del 

7 giugno 1886. occupai il po to di Duettor d l uceo 

Mu ic I . 
L' ui ità d I 1 rtucci a Bologn s guì d pprima le orme 

ed ebb mpo di int n ifical i in pectal 
d Ile fe te p r r E po izion del' 8. Nel 

d l uo pr d c 

modo in 
Paluzzo della 

rri o Boilo) 

infonici, 

fO, m 

e 

agn n nll (' • 

l" ica (Pr idente dell ezione mu ic l er 
i diede Ilor un numero a eri~ di concerti, 

i produ ero cc Benti oli li. I npre­

oncerti per 

i con rti popol ri, d gli di­

herubini il T ri tano e l olia 

Qu to nuo o od lizio, f nd t ull' mplO di \tre itt' 

cl or o d. 

,endo vuto un e i tenI di n n più h un 

Ilor un contributo nol voli imo \I cono nz 

I 7 o I ~ I ne , rnhOl 00 un n<r,1 P' NUlo un 
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ulteriore dell' arte del grande maestro a Bologna: le più importanti 

pagine della Telralogia (I) e del Parsifal vennero esibite nei suoi 

concerli. In quelli della Società del Quartetto rimase famosa l'ese­

cuzione delle Scene di Faust dello Schumann (189 S), fu ript­

tuta insieme a quasi tutte le altre sinfonie, la Nona di Beethoven, e 

si riprodussero le migliori composizioni dei grandi maestri dell'otto­

cento e dei rappresentanti delle varie scuole d'Europa. 

Quell' austerità di vita spirituale, quella vereconda coscienza 

d'arte, quella severità di metodo che costituirono la forma mentis, 

la caratterista del temperamento di Gius('ppe Martucci furono i 

criteri fondamentali a cui egli ispirava la sua mISSIone e la sua 

opera di istitulore e di docente. 
Opera sana e benefica per la quale la generazione dei mu-

sicisti educati alla sua scuola, sorretti dalla sua esortazione e incitati 

dal suo esempio, apprese a sdegnare tutta la frivolezza, la superfi­

cialità e il mercantilismo che inquinavano il mondo musicale nostrano 

che li attorniava e a pregiare e ad ammirare solo quello che è in 

arte più sostanziale e più degno. 
Il Martucci fu, nella sua migliore significazione, un aristocratico 

della musica, « la quale - come disse benissimo il Torchi - alla 

sua natura riesciva piuttosto una espressione, una meditazione socra­

tica, che una forma di espansione all' esteriore ». Pur la mente 

dischiusa ad ogni manifestazione del Bello musicale, egli dilesse e 

si nutrÌ di quelle forme di musica pura che meglio parevano sod­

disfargli r aneliì:o palpitante verso alte idealità. Brahms fu il suo 

idolo; e in verità v' è uno stretto legame nella loro fisonomia 

spirituale. Si narra che quando il maestro tedescQ fu di pas­

saggio per Bologna, il Martucci si recò a visitarlo ali' fi lbergo 

del Pellegrino e come gli fu dinanzi cadde in ginocchio. Il 

dott. Hanslick che era presente gli porse la mano per sorreggerlo 

credendo avesse inciampato. Ma il Martucci aveva voluto espri-

(I) Solo nel 1897. solto la direzione del maestro VItale. fu rappresentata per la 

prima volta e mtegr 1m ente in edi2ion~ italiaOl\ la Walchl,io al Comunale. L'anno appresso 

si diede il C epuscol" d~8li D ci. 
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mere cosÌ la sua profonda riverenza verso r illustre sinfoneta stra­

niero. Nulla più lo soddisfece che rapprendere una volta che il 

Brahms in una lettera lo aveva chiamato collega. Delle musiche 

romantiche di cui era sÌ esperto conoscitore e alle quali aveva 

e~u.cato la. sua mente e la sua sensibilità, le correnti impressi 0-

msttc~e gh sembrarono quasi degenerazioni. In ogni modo egli 

mostro anche nelle sue composizioni di non voleme essere .tòcco. 

Ne vagheggiò piuttosto, entro r ossequio costante della forma 

r elemento più puro, la concezione più elevata, respirandone quasi 

quel~' alito di religiosità e di sublimazione che le pervade e per le 

qualt la musica può essere con Schopenhauer intesa e definita 

veramente come un exercilium melaphisices occultum. 

L'educazione 'che il Mancinelli e il Martucci seppero compiere 

a Bologna - educazione che si effettuò allora in modo determi­

nato e sicuro meglio che altrove in Italia - ha nei riguardi della 

nostra storia musicale della fine dello scorso secolo una grande 

importanza. 

. Essa ~ondusse infatti ad una famigliarità e a una compren­

sIone ammirevole della musica dei grandi classici, da Beethoven 

a Wagner. Abbattendo vecchie ideologie e invecchiati ~anoni 

estetici e tradizionali, e allargando la visione dell'arte, portò un 

soffio rinnovatore e nella sensibilità e nella conoscenza delle forme 

estetiche della musica, specie del campo sinfonico ('). 

Quella primitiva e timida corrente che si era, dopo la prima 

metà del secolo, determinata per opera di Golinelli e che fu espli­

cata nell'Accademia Filarmonica prima, poi in più vasta cerchia 

da persone cultrici e appassionate di musica, fu da loro indirizzata 
• 

(I) Le nomine del Bossi e poi del Busoni, avvenute dopo l'andata a Napoh del Mar­

tucel, furono sotto questo riguardo logiche e avvedute. Pochi compresero, ad esempIO, il giusto 

cnterio che suggerì il nome di Ferruccio Busoni a direltore del Liceo MUSIcale. Questo 

illustre Italiano _ così male e ingiustamente apprezzato nel suo paese di nascita - edu­

catOlI direttamente in Germania all"arte di grandI maestri romantici e aperto a tutte le 

correnti più nuove e ardite del modernismo musicale europeo, avrebbe potuto compiere 

e integrare quella coltura e quell' indirizzo musicale di cui il Mancinelli e il Martucci erano 

tati prima auertori e apostoli zelanti e convinti . 

9 
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ad un più preciso scopo e sviluppata con intendimenti più profondi. 

Bologna fruÌ per un ventennio del beneficio di una istruzione arti­

stica solida e di un affinamento di gusto musicale prezioso. E l'opera 

dell'uno fu preparazione a quella dell' altro. 
Accanto a queste due figure di maestri ferveva una passione 

e un interes amento da parte di tutta una città, e uno zelo e un 

impeto di collaborazione da parte di professori valentissimi, quali 

il Busi, il Tofano, il Crescentini, e di amatori intelligenti davvero 

ammirevole. 
L'orchestra bolognese, che aveva a capo delle sue file i mi-

gliori docenti del Liceo (e fra ess dobbiamo ricordare special­

mente i componenti del Quartetto: F ederigo Sarti, Adolfo Mas­

sarenti, Angelo Consolini, Francesco Serato) acquistò allora, e 

meritamente, una rinomanza delle più invidiabili, e ottenne otto 

la loro guida, anche altrove, segnalati e splendidi successi (I). 
All' istesso modo che, come vedemmo, una quasi decennale 

consuetudine delle opere meyerbeeriane e delle grandi-opere age­

volò a Bologna, prima che in ogni altra città italiana, l'accetta­

zione dell' arte di Wagner, cosÌ la graduale imposizione al sinfo­

nismo classico e ~omantico per opera del Mancinelli (si pensi che 

da lui furono quÌ per la prima volta eseguite le sinfonie beetho­

veniane e tal uni brani piu salienti degli ultimi drammi di W agner) 

rese possibile e fruttuosa r attività esplicata poi per quasi tre lustri 

dal Martucci. 
La cui educazione musicale, di un'elevazione co Ì austera, di 

una direttiva cosÌ precisa, di una concezione quasi mistica, sarebbe 

riuscita probabilmente sterile o sembrata anacronistica se non pre­

ceduta, come fu, dalla saggia ed efficace propedeutica del Man­

cinelli; se, per cosÌ dire, il terreno non fosse stato da questo, in 

(I) Non mancarono a Bologna nelr ultimo decennio del secolo altri avvenimenti musical. 

di grande Importanza. 
Il Comunale Vide rappre ntate lulle sue scene le opere p;ù significative della ~iovane 

scuol italiana. Inoltre ricorderemo le esecuzioni dell" Asrael del f,anchetti. della Vindie< 

del M •• etti, della Pe/iegrina del Clementi. Grandiosi alcuni concerti, oltre quelli diretti d,I 

Martuccl, beneficio di sodn"zi e di istituzioni music li cittadme. 
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antecedenza, dissodato e reso capace di accoglierne il seme e di 

farlo fruttificare rigoglioso. 
Certo un grande divario distinse l'indole e l'opera artistica 

dei due maestri. L'uno era fatto · per soggiogare e trascinare le 

folle con l'impeto e col fuoco del proprio temperamento e ne 

conquistava subito l'animo e il favore; l'altro tutto intimità, mo­

desto quasi ritroso, non ne sollecitò il plauso, ne parve quasi sde­

gnoso, preferendo piuttosto il sacrificio e il martirio della scono­

scenza a qualunque concessione che menomasse la purità rigida 

della sua arte. 
L'uno fu nell' attività sua più vasto ed ecclettico, r altro più 

aristocratico e profondo; quello più intuitivo, questo più razionale. 

L'opera del Mancinelli si irradiò luminosa per la sfera ampia 

della sua azione, quella del Martucci valse sopra tutto per la 

profonda spiritualità onde era naturata e per la sua alta significa­

zione di moralità artistica. 

'* * * 
lo la ricordo, non senza nostalgia, questa Bologna dei tempi 

della mia adolescenza, Bologna dentro dalla cerchia antica , che 

nella sua fisonomia, ben più di oggi provinciale, manteneva intatte 

e più evidenti le caratteristiche di vecchia città tranquilla, bonaria, 

gaudente. Non dico sobria e pudica, come la Firenze di Caccia­

guida, ma grassa e dotla nella sua più simpatica significazione. 

Compiacentesi delle sue feste, devota alle sue tradizioni e costu­

manze, orgogliosa della fama dei suoi professori, della gloria del 

suo Studio vetusto, e delle sue artistiche istituzioni e quando, con­

tenuta dentro l'anello delle sue mura rossigne e robuste, il p' ccone 

demolitore e il rettifilo non ancora avevano trasfigurata la sua linea, 

nè il fervore rumoroso e agitato della vita moderna turbato di 

soverchio la normale calma delle sue strade e dei suoi portiCI. 

Vi passavano lentamente, nella fitta nebbia autunnale che 

l' involgeva, gli ambulanti venditori di leccornie lanciando i loro 

caratteristici richiami e dentro i piccoli modesti c ffè e le trat-
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torie, piuttosto fumose che sfarzose, s'attardavano gIOIOsamente 

le liete brigate di borghesi o rumoreggiavano il sabato i rubi­

condi mercanti della Romagna e dell' Emilia. All' incrocio di via 

Spaderie col Mercato di Mezzo s'aggruppavano intorno al pro­

verbi al e fittone le schiere dei gogliardi, intenti nell'ora del pub­

blico passeggio a lanciare frizzi saporosi e madrigali galanti alle 

bellezze femminili che transitavano. Una folla domenicale gaia e 

curiosa s'attardava lungo la strada di Santo Stefano ad ammirare 

il corso dei superbi equipaggi delle famiglie patrizie e degli ele­

ganti sportsmans che si davano conveeni negli alberati viali dei 

Giardini Margherita, nuovo abbellimento cittadino sorto là dove 

nell' '88 aveva avuto luogo l'Esposizione che tanto lustro e rino-

manza aveva dato a Bologna. 
E nella folla vedevi originali macchiette e figure d'individui 

noti e celebrati, additati con compiacimento, salutati con ossequio: 

l'ex-triumviro Filopanti dal cappello a staio e lo sciallone a tra­

colla, monsignor Golfieri, la zazzera al vento e il passo frettoloso, 

intento a comporre il suo ennesimo sonetto, il conte Massei, Gigi 

Conti, il Gommi, l' Hoffmeister, Olindo Guerrini, certo non in fama 

di costumato educatore della gioventù ben timorata, Enrico Pan­

zacchi, dalla faccia sorridente e aperta, dal vociare rumoroso. 

E passeggiando nelle ore vespertine lungo il Pavaglione avresti 

scorto a traverso le vetrate del negozio Zanichelli, in mezzo a 

una turba di fedeli discepoli e di letterati ossequiosi, Giosue 

Carducci, il più grande dei poeti dell' Italia risorta, occupato a 

discutere su di un nuovo libro o su di un testo di lingua, ed ec­

citato a lanciare strali ardenti e contumelie contro « i vigliacchi 

d'Italia e T rissottino ». 

Fervevano bensÌ le lotte e le passioni della politica e cozzava 

l'urto dei partiti, ma alto era il senso di civismo, di libertà, pro­

fondo il sentimento di patriottismo e di sano orgoglio paesano e 

l'ineluttabile materialità della vita si temperava tutta in un soffio 

di spiritualità rigeneratore, di un' aspirazione e di un anelito verso 

ciò che sembrasse bello, buono e generoso. 
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Ed ho ancora viva l'impressione del primo concerto che, 

appena tredicenne, ascoltai nella sfarzosa sala del Bibbiena. 

Accolto da una affettuosa manifestazione di plausi, vid; con 

fermo passo salire sul podio direttoriale un ometto, ancora a me 

ignoto, ma che avevo poc' anzi notato modestamente confuso nella 

folla di coloro che accorrevano al Comunale: Giuseppe Martuccl. 

E la sala fu subito invasa da un silenzio ansioso. Egli, solle­

vata lentamente la bacchetta, indugiò un poco immobile meditando ; 

quindi, ad un suo risoluto accenno, dalla massa orchestrale che 

l'attorniava sprigionò le possenti armonie di Beethoven e di Wagner. 

Quell'uomo compieva quel suo ufficio con la devozione e il rac­

coglimento con cui si compie un rito solenne, aveva fissi su lui gli 

sguardi attenti ed attoniti di mille ascoltatori le cui anime egli 

sapeva elevare nelle regioni più alte e pure, alla contemplazione 

estatica della Bellezza, dove solo lo spirito umano appare capace 

di vivere una « vita spiritual piena d'amore » che lo affranchi 

dalle grigie e frivole bassure quotidiane. 
E per merito precipuo di uomini del suo valore, di educatori 

della sua tempra e di musicisti della sua saggezza, Bologna segnò 

nella storia della musica italiana dello scorso secolo una pagina 

che non dev' essere dimenticata. FRANCESCO VATIELLI 

--------m-----------------------------·-------
La prima carta geografica a stampa del bolognese (1 599) 

e le sue fonti 

tiche e 

(I) G . MARINELLI .• Scritti minori. (voI. I). Firenze, I Q08; lO .• La Terra' 

(voI. IV), _ Sulla utilità di tali studi vedi ancht- O. Marinelli .. , Maleriah per I don 

della cartografia march'II1 na • . Fano, 1902. 
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